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SCRITTORI TEDESCHI A POSITANO DAL 1933 AL 1945 * 
di Heimar Wollmann 

(traduzione di Olimpia Gargano e Maria Concetta Cocchio Ginevra) 

«Dove, se non qui, c'erano possibilità, sia pur minime, di sopravvi-
vere al disastro» l . 

L'esilio "nelle piccole località balneari" era già nel 1933 oggetto di 
polemiche e controversie tra gli intellettuali tedeschi. Così gli "emigranti 
letterati" dovevano sentirsi rinfacciare da Gottfried Benn, rimasto in pa-
tria, il fatto di dedicarsi alle proprie "private inclinazioni" in riva al loro 
"mare latino", invece di occuparsi della realtà politico-culturale tedesca 2 . 
A quei tempi Benn poteva ancora contare sulle dita di una mano i centri 
d'emigrazione nei paesi confinanti con la Germania 3 . Alcuni anni più 
tardi, gli scrittori tedeschi si potevano incontrare anche nelle località bal-
neari e negli alberghi delle grandi città italiane. 

La vita degli emigranti letterati nei paesi del Sud, i motivi che li ave-
vano spinti all'espatrio, le loro posizioni politiche e le condizioni in cui 
vivevano in quelle località costiere di solito tanto pittoresche, il modo in 
cui intrecciarono rapporti tra di loro, tutto ciò sarà oggetto di questa no-

* Questo articolo è apparso originariamente in lingua tedesca sulla rivista EXIL. 
Forschung Erkenntnisse Ergebnisse, a cura di Edita Koch, a. 2, Maintal 1986, pp. 
65-76 con il titolo Deutschsprachige Schrifìsteller in Positano 1933-1945. 

1 Kurt CRAEMER, Mein Panoptikum, a cura di Rudolf Hagelstange, Hamburg 
1965, p. 181. 

2 Gottfried Baw, Gesammelte Werke, a cura di Dieter Wellershoff, voi. 7, Vermi-
schte Schriflen, Wiesbaden 1968, pp. 1665-1704. 

3 Ibidem, p. 1695, "Nelle piccole località balneari sul golfo di Lione, negli al-
berghi di Zurigo. Praga e Parigi". 
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stra analisi che prende ad esempio la piccola colonia di artisti a Positano. 
Nella "divina costa" 4 del golfo di Salerno — dove qualche millennio 

fa Ulisse dovette farsi legare all'albero maestro per resistere alla malìa 
delle Sirene — vivevano mezzo secolo fa «persone che con l'arte e la me-
ditazione erano divenute estranee al giorno e al mondo», tra le quali vi e-
rano anche alcuni stranieri, soprattutto tedeschi, «artisti, eremiti e strava-
ganti in lite col mondo» 5 . Tra il 1933 e il 1945 vi si possono annovera-
re — per diversi anni o per alcuni mesi — gli scrittori Armin T. Wegner, 
Stefan Andres, Walter Meckauer, Elisabeth Castonier, Joe Lederer, i gior-
nalisti Harald Theile e Richard Peters, ed anche i pittori Kurt Craemer, 
Bruno Marquardt e Karli Sohn-Rethel 6 . 

Finora il ruolo dell'Italia quale terra d'esilio è stato a torto tenuto in 
scarsa considerazione per quanto riguarda la consistenza del suo coinvolgi-
mento nel fenomeno dell'emigrazione, in particolare di esponenti del 
mondo culturale 7 . A dire il vero nel 1933 "il Paese della nostalgia tede-
sca" 8 era stato a mala pena toccato dalle prime spinte emigratorie, sebbe-
ne a quell'epoca non si potesse ancora prevedere quella collaborazione po-

4 Stefan ANDRES, Positano. Geschichten aus einer Stadt am Meer, Miinchen 
1984, p. 171. Ora è disponibile anche una edizione italiana, Positano. Storie da u-
na città sul mare, Mediterraneo ed., Amalfi 1991. 

5 Ibidem, p .4 . 
6 Harald Theile, fotografo e giornalista, scrisse per la "Berliner Zeitung" e per il 

"Simplizissimus". Già nel 1932 era arrivato a Positano, dove sposò una italiana. 
Durante il regime di Hitler ritornò a Berlino sempre più spesso e per soggiorni sem-
pre più lunghi, per rimanere definitivamente, infine, in Germania (Dialogo con il 
figlio, Michael Theile, che oggi vive a Positano). Richard Peters scrisse per la 
"Rheinisch-Westfalische Zeitung", "Hamburger Nachrichten", "Allgemeine Zei-
tung", "Schlesische Zeitung", e per il "Frankischen Kurier". Bruno Marquardt sposò 
una ricca italiana e visse in una tenuta vicino Positano. Karli Sohn-Rethel visse per 
molti anni a Ischia, poi negli anni Quaranta si trasferì a Positano per essere più vi-
cino all'amico Kurt Craemer, costretto su una sedia a rotelle.Su questo pittore vedi 
Heinrich Steiner, Pensione Bandini, 1943. Deutsche Maler in Florenz. Erinnerun-
gen aus dem Krieg, in "Frankfurter Allgemeine Zeitung", del 7.8.1976. 

7 La partecipazione dell'Italia all'emigrazione mondiale era valutabile intorno 
al 2,5%. Cfr. Klaus Voicrr, Gli emigrati in Italia dai Paesi sotto denominazione na-
zista: tollerati e perseguitatoi (1933-1945, in Storia contemporanea, anno XVI, 
febbraio 1 9 8 5 , pp. 4 5 - 8 7 ; vedi pure KLAUS VOIGT, Notizie sugli immigrati e profu-
ghi ebrei in Italia (1938-1945), in ISRAEL "Un decennio" 1974-1984, Roma 
1 9 8 4 , pp. 4 0 7 - 4 2 0 ; inoltre Heide-Marie WOLLMANN, "Nichts gegen die Nazis ge-
lati " ? Armin T. Wegners Verhàltnis zum Dritten Reich),in Exilforschung. Ein inter-
nationales Jahrbuch, vo\.4, Miinchen 1986, nota 69. 

8 Armin T. WBGNER, Singe, damit es vorubergeht! Dortmund 1967, p.4. 
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litica che ci sarebbe stata in seguito tra due Paesi con regimi affini. Lo 
stesso Hitler, tre anni dopo essere salito al potere, si sentiva ancora preso 
in giro da Mussolini e dalla sua gente 9 . Per volere di Hitler, i due capi di 
stato si incontrarono per la prima volta il 14 e il 15 giugno del 1935. 
L'assassinio di Dollfuss e la parata di Mussolini al Brennero erano fatti 
già accaduti. A questo proposito Max Krell ricorda nelle sue memorie un 
evento storicamente attendibile: incontrando Hitler a Venezia, Mussolini, 
rivolgendosi al suo seguito, deve aver detto a proposito del suo ospite 
"non mi piace!", arrivando perfino a volgergli le spalle con sprezzante o-
stentazione durante la parata in Piazza S.Marco 1 0 . 

Solo nel 1936 si siglarono tra i due stati fascisti i primi accordi sfa-
vorevoli agli emigrati 1 1 . Già verso la metà del 1937 nelle questure delle 
maggiori città italiane si stabilirono persone di fiducia dell'organizzazione 
per l'estero della NSDAP. Durante la prima visita ufficiale di Hitler a 
Roma, nel maggio del 1938, furono arrestati per "motivi di sicurezza" al-
meno cinquecento 1 2 tedeschi e austriaci, tra cui alcuni emigrati a Posita-
no come Arnim T.Wegner, Walter Meckauer e sua moglie. In occasione 
della visita ufficiale di Hitler, circa 120 uomini appartenenti alla Gestapo 
e alla SS operarono per quasi tre settimane sul territorio italiano. I "bei 
tempi" a Positano erano f ini t i 1 3 . 

Da quel momento la politica d'asilo in Italia cambiò radicalmente, 
anche se gli effetti di tale inasprimento non si avvertirono subito, grazie 
all'atteggiamento accomodante dei funzionari italiani nei confronti degli 
emigrati. Il carabiniere che il 25 aprile del 1938 a Positano doveva comu-
nicare a Walter Meckauer e a sua moglie «l'arresto per ragioni di pubblica 
sicurezza» trova la situazione alquanto spiacevole : «Io non vorrei irrom-
pere nella vostra pacifica casa e non vorrei arrecare alcun disturbo alla vo-

9 Relazioni del maggiore Renzetti, cit. da Renzo DE FELICE, Mussolini il Duce. 
Gli anni del consenso 1929-1936, Torino 1974, p. 665. 

1 0 Max KRELL, Das alles gab es einmal, Frankfurt a . M . 1 9 6 1 , p. 2 7 3 . Krell ripor-
ta la citazione letterale di Walter Hasenclever, di cui si fa garante l'ambasciatore te-
desco von Hassel. 

1 1 Nell'aprile del 1936 un accordo segreto della polizia italo- tedesca, in novem-
bre l'ordinanza di concedere il permesso di lavoro alle domestiche, solo se queste e-
rano iscritte al l 'Uff ic io di collocamento nazionalsocialista. 

1 2 K . VOIGT, Notizie statistiche..., op. cit., p. 4 0 9 . 
1 3 Cfr. Walter MECKAUER, Gassen in fremden Stàdten, Frankfurt /M., Berlin, 

Wien 1985, p. 67. 
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stra famiglia». La situazione è altrettanto imbarazzante per il capo della 
polizia che era solito intrattenersi in piacevole conversazione con gli stra-
nieri: «Lei sa , dottore, che noi tutti qui la stimiamo e che può stare tran-
quillo in quanto le simpatie di tutta la popolazione sono dalla sua par-
te» 1 4 . 

Anche gli impiegati tedeschi in Italia si adattarono all'applicazione 
tutta italiana dei regolamenti ufficiali. Il viceconsole tedesco a Napoli a-
veva consigliato ai Meckauer di andarsene per qualche settimana in Sici-
lia durante il periodo della visita ufficiale di Hitler. Allo stesso modo era-
no sfuggiti all'arresto Hilde Domin e suo marito, che allora vivevano a 
Roma 1 5 . Stefan Andres fu addirittura protetto dal console generale di Na-
poli. Avrebbe dovuto essere arrestato due volte, perché «sotto il duplice 
effetto del vino e della collera» si era lasciato andare a discorsi e azioni 
imprudenti. Ma il "console generale nazista", con il quale Andres una 
volta aveva trascorso a Roma una serata facendo bisboccia, lasciò tacita-
mente cadere le denunce. Per questo motivo dopo la fine della guerra An-
dres gli attestò la sua non-compromissione con il nazismo 1 6 . 

Nonostante questo «sistema del laissez-faire», il 1938 portò un peg-
gioramento continuo nelle condizioni di vita degli emigrati. In estate co-
minciò la registrazione degli stranieri tedeschi. Quando a Positano un 
«nazista in uniforme» iniziò a bussare alle porte e a chiedere dei passapor-
ti, alcuni emigrati — come testimoniato dalla Castonier — partirono "in 
preda al timor pànico, senza meta" 1 7 . 

In ottobre le autorità italiane cominciarono a timbrare con una "J" 
[da "Jude"=ebreo] il passaporto degli ebrei tedeschi e austriaci. Armin 
T.Wegner riuscì a risparmiare questa umiliazione alla sua amica, e in se-
guito seconda moglie, l'artista Irene Kowaliska, rivolgendosi personal-
mente all' "egregio maestro e duce" Mussolini 1 8 . 

1 4 Ibidem, p. 65 e seg. 
1 5 Hilde DOMIN, Von der Natur nicht vorgesehen. Autobiographisches, Miinchen 

1974, p. 77. 
1 6 Dialogo con Dorothee Andres. CFR. anche W. TREUE, S . ANDRES, G . SAWATZKI, 

1906. Jahr undJahrgang, Hamburg 1966, p. 92 e seg. 
1 7 Elisabeth CASTONIER, Stiirmisch bis heìter. Memoiren einer Aufienseiterin, 

Miinchen 1985, p. 280. 
1 8 A.T.Wegner, lettera del 7.12.1938 a Mussolini, cit. da Johanna WERNICKE-

ROTHMAYER, Armin T.Wegner.Gesellschaftserfahrung und literarisches Werk, 
Frankfurt/M. 1982, p. 205. 
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Senza alcuna pressione da parte tedesca, come sembra, il 17 novem-
bre del 1938 il Duce emanò il suo decreto antisemita "Provvedimenti per 
la difesa della razza italiana". Decreto di un razzismo piuttosto confuso, 
ma abbastanza chiaro nell' intimidazione agli emigrati: era da considerare 
appartenente alla "razza ebraica" chi avesse un genitore ebreo e l'altro 
straniero. Tuttavia, se entrambi i genitori erano italiani, bastava che dall' 
ottobre del '38 il genitore ebreo non aderisse al credo ebraico per non es-
sere più classificato tale. Gli ebrei stranieri, anche quelli che avevano ri-
chiesto la cittadinanza italiana dopo il 1919, dovevano lasciare il territo-
rio italiano entro il 12 marzo 1939, pena l'arresto. 

Con l'accordo culturale italo-tedesco del 23 novembre 1938, in quel-
la parte della cultura italiana allineata col regime s'insinuarono anche i 
concetti di "arte degenerata" e "letteratura di tendenza". Anche in questo 
caso i corrispettivi decreti ufficiali tardarono a diventare esecutivi. Artisti 
messi al bando in Germania continuarono ad esporre in gallerie private i-
taliane; il "Wozzeck", di Alban Berg, andò in scena a Roma perfino du-
rante la guerra 1 9 . 

Tuttavia fino alla fatidica data del 1938 l'Italia era stata considerata 
un rifugio ideale. Dalla fine del 1935 si poteva introdurre nel Paese valuta 
estera. D'altra parte in Italia, nell'interesse stesso degli italiani sparsi per 
tutto il mondo, esistevano già nel periodo prefascista condizioni giuridi-
che vantaggiose per gli stranieri. Gli immigrati potevano esercitare un'at-
tività in proprio con il capitale importato (la moglie di Walter Meckauer, 
ad esempio, gestiva un piccolo negozio fotografico a Positano). Il costo 
della vita era molto basso : "I dollari della Lega per la Libertà Culturale 
Tedesca bastavano per vivere modestamente e per mettere da parte qualco-
sa"; nel caso della Castonier, ammontavano a trenta dollari al mese 2 0 . 

Il regime fascista al potere già dal 1922, aveva attuato piuttosto una 
politica di integrazione verso quei pochi ebrei residenti in Italia. La popo-
lazione era estranea ad ogni forma di antisemitismo, e, soprattutto, il re-
gime era tenuto a freno da un lato dalla monarchia e dall'altro dal Vatica-
no. Inoltre, fino all'"annessione" dell'Austria — cosa che originò una 
nuova ondata di emigrazione in direzione dell'Italia — non esisteva alcun 

1 9 C i t . da K. VOIGT, Gli emigrati..., op. cit., p. 4 9 . 
2 0 E. CASTONIER, Sturmisch..., op. cit., p. 279, e Deutsche Bibliothek Frankfurt, 

AmGuild EB 70/117, lettera del 2.6.1938 della Executive Secretary, New York, a E. 
Castonier, Positano. 
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obbligo di visto (obbligo che tuttavia fu eluso per molto tempo ricorren-
do ai visti di transito e di turismo). Per di più l'Italia, per la sua posizio-
ne geografica e per i viaggi in nave a basso costo, rappresentava un'ideale 
base di partenza per un'eventuale ed ulteriore migrazione. Infine, quando 
ci si chieda perché l'Italia fascista attirò più di diecimila 2 1 tra tedeschi ed 
austriaci alla ricerca d'asilo, si può rispondere adducendo — motivi forse 
tutt'altro che secondari — gli "stretti e personali legami con la gente del 
luogo", la "simpatia della popolazione per gli emigrati" 2 2 e il mite cli-
ma mediterraneo. 

Per tutte queste diverse motivazioni era preferibile aspettare la fi-
ne dell' "incubo", in quel paese dove "tutto è mito, storia, arte e romanti-
cismo" 2 3 ; e allora perché non scegliere Positano ? "In questo magico bu-
co nel Mediterraneo" si poteva abitare con soli 70 marchi all'anno, "gli 
ulivi, i limoni, i mandarini e le viti delle tante terrazze-giardino erano in-
clusi nella somma" 2 4 . 

Positano, villaggio di pescatori, disponeva di appartamenti per circa 
5000 abitanti, di cui solo 2000 vivevano ancora lì. Questa sovrabbondan-
te offerta di locali abitativi era causata dall'emigrazione dei positanesi ver-
so l'America, in particolare New York, iniziata fin dal XIX secolo. Gli 
affitti erano di conseguenza molto bassi, e, quindi, convenienti per quei 
pittori che già dagli anni Venti si erano spinti verso il golfo di Salerno 
nella loro ricerca di uno scenario spontaneamente cubistico. Tra i primi 
tedeschi che si stabilirono a Positano c'era anche Theodor Daubler. «In-
torno al 1925 non c'era alcun circolo artistico o altra esposizione in Ger-
mania in cui almeno il 30% dei quadri in mostra non avesse tratto palese-
mente profitto dal cubismo di Positano» 2 5 . Questi dati provengono dal 
pittore Kurt Craemer, le cui divertenti memorie descrivono in modo esau-
stivo la vita a Positano. 

Craemer apparteneva a «quella generazione di giovani artisti che nel 
1933 con l'avvento al potere nazista fu derubata dei migliori insegnanti e 

2 1 K. VoiGT, Gli emigrati..., op. cit., p. 8 7 . 
2 2 Evelyn LACINA, Emigration 1933-1945, Stuttgart 1982, p. 159 e p. 161. 
2 3 M . KRELL, Das alles ..., op. cit., p. 2 8 1 . 
2 4 TSHJE/ANDRES/SAWATZKI, 1906, Jahr..., op. cit., p. 8 9 . A quei tempi un marco 

valeva circa 5 lire. Nello stesso periodo si potevano realizzare investimenti fino a 
un massimo di 5 0 . 0 0 0 marchi, detratta la tassa d'espatrio, (K. VOMT, Gli emigra-
ti..., op. cit., p. 57). Un dollaro equivaleva a 19 lire al cambio del 1938. 

2 5 K.CRAEMER, Mein Panoptikum, op. cit., p. 150 e seg. 
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